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Covid-19 –  

Siglato il protocollo condiviso di aggiornamento delle misure per il 

contrasto e il contenimento della diffusione del virus sars-cov-2/covid-19 

negli ambienti di lavoro 

 

Il protocollo aggiorna e rinnova i precedenti accordi tenendo conto delle misure di 

contrasto e di contenimento della diffusione del sars-cov-2/covid-19 negli ambienti 

di lavoro 

 
 

E’ stato siglato il 30 giugno il Protocollo che contiene una serie di misure di 

prevenzione che tengono conto dell'evoluzione della situazione pandemica. Il 

documento tiene conto delle misure di contrasto e di contenimento della diffusione 

del SARS-CoV-2/COVID-19 negli ambienti di lavoro, già contenute nei Protocolli 

condivisi sottoscritti successivamente alla dichiarazione dello stato di emergenza, in 

particolare il 14 marzo, il 24 aprile 2020, il 6 aprile 2021,  

 

Considerazioni preliminari 

 

Con la fine dello stato di emergenza (prorogato al 31 marzo 2022 dal DL 221/2021 

e non più rinnovato), è venuta meno la prescrizione secondo la quale le attività 

produttive possono proseguire solamente adottando e rispettando i Protocolli1: dal 

1° aprile 2022, dunque, l’applicazione del Protocollo non è più obbligatoria per 

legge.  In assenza di una disposizione vincolante di legge, quindi, il 

Protocollo, anche nella sua versione attuale, mantiene la caratteristica 

della volontarietà.  

Su sollecitazione del Governo, visto il permanere della situazione di contagio diffuso 

e considerata la norma che tutela il datore di lavoro in caso di adozione del 

protocollo contenuta nell’art. 29bis introdotto dalla L. n. 40/2020, il 4 maggio 2022 

le parti sociali hanno convenuto sulla raccomandazione di continuare ad applicare, 

in via volontaria, il Protocollo, impegnandosi a rivedersi entro il 30 giugno per il suo 

aggiornamento. 

Il nuovo documento è stato adottato a tutela di lavoratori e imprese in una fase 

dell’epidemia nella quale, da un lato, il legislatore ha manifestato un progressivo 

allentamento delle misure di precauzione, volto a favorire il rientro nell'ordinario in 

seguito alla cessazione dello stato di emergenza2, e, dall’altro, si registra purtroppo 

una ripresa dei contagi. 

 

Il nuovo Protocollo conserva la logica del precedente, pertanto viene  confermato 

che “il virus SARS-CoV-2/COVID-19 rappresenta un rischio biologico generico, per il 

quale occorre adottare misure uguali per tutta la popolazione. Il presente protocollo 

contiene, quindi, misure che seguono la logica della precauzione e seguono e 

attuano le prescrizioni del legislatore e le indicazioni dell’Autorità sanitaria”.  Si 

tratta di una conferma importante, in via generale ed ai fini della impropria 

qualificazione del Covid come infortuni sul lavoro, soprattutto alla luce del recente 

importante intervento della Corte costituzionale3 che ha definito il Covid come “un 

virus respiratorio altamente contagioso, diffuso in modo ubiquo nel mondo, e che 

può venire contratto da chiunque, quali siano lo stile di vita e le condizioni personali 

e sociali. Innanzi a tali presupposti, la misura predisposta dal legislatore concerne 

quindi una vasta ed indeterminata platea di persone”. 



 

Di seguito la disamina del Protocollo con le indicazioni operative per le aziende. 

A. IL PROTOCOLLO FISSA MISURE MINIME CHE POSSONO ESSERE 

INTERGRATE CON QUELLE AZIENDALI  

I datori di lavoro aggiornano il Protocollo condiviso di regolamentazione 

all’interno dei propri luoghi di lavoro, applicando le misure di precauzione 

elencate nel protocollo - da integrare con altre eventuali equivalenti o più 

incisive secondo le peculiarità della propria organizzazione, previa 

consultazione delle rappresentanze sindacali aziendali e sentito il medico 

competente - per tutelare la salute delle persone presenti all’interno dei luoghi 

di lavoro e garantire la salubrità dell’ambiente di lavoro. 

 

B. Dispositivi di protezione  - FFP2 NECESSARIE IN CASI SPECIFICI 

 

L'uso dei dispositivi di protezione delle vie respiratorie di tipo facciali 

filtranti FFP2, anche se attualmente obbligatorio solo in alcuni settori secondo 

la vigente disciplina legale, rimane un presidio importante per la tutela della 

salute dei lavoratori ai fini della prevenzione del contagio nei contesti di lavoro, 

quali: 

- in ambienti chiusi e condivisi da più lavoratori  

- ambienti aperti al pubblico  

- ambienti dove comunque non sia possibile il distanziamento interpersonale 

di un metro per le specificità; delle attività; lavorative. 

 

In questi casi  il datore di lavoro assicura la disponibilità di FFP2 al fine di 

consentirne a tutti i lavoratori l'utilizzo. Si evidenzia ad ogni modo che la 

disponibilità della mascherina FFP2 va assicurata a tutti i lavoratori e 

non solamente a quelli esposti alle situazioni maggiormente rischiose 

sopra esplicitate. 

 

A tal fine il medico competente o il responsabile del servizio di 

prevenzione e protezione, sulla base delle specifiche mansioni e dei contesti 

lavorativi sopra fornisce al datore di lavoro gli elementi per individua 

particolari gruppi di lavoratori ai quali fornire adeguati dispositivi di 

protezione individuali (FFP2), che dovranno essere indossati, 

avendo particolare attenzione ai soggetti fragili. 

 

Si tratta di una questione di ordine tecnico/organizzativo, individuata 

dietro indicazione specifica del medico o del RSPP, non di una soluzione 

oggetto di confronto sul piano sindacale, e quindi da gestire all’interno 

del Comitato. È stata infatti respinta una richiesta in tal senso avanzata 

dal sindacato, fermo restando che il datore di lavoro, laddove la ritenga 

utile, può farne oggetto di condivisione nel comitato. 

 

Si evidenzia che il Protocollo (che pure avrebbe potuto conservare 

l’obbligatorietà della mascherina FFP2) pone a carico del datore di lavoro 

esclusivamente l’obbligo di assicurare la disponibilità delle mascherine FFP2 e 

non anche quello di vigilare in ordine al suo effettivo utilizzo e reagire di fronte al 

mancato uso o all’uso non corretto e lascia libero il lavoratore di utilizzarla 

autodeterminandosi, nella consapevolezza che, soprattutto nelle situazioni 

indicate, è ancora presente un rischio per la salute. 

 

In merito il protocollo richiama nelle premesse espressamente  

la Circolare n. 1/2022 avente come oggetto “Indicazioni sull’utilizzo dei 

dispositivi individuali di protezione delle vie respiratorie” emanata dal Ministro 

per la Pubblica Amministrazione il 29 aprile 2022. La circolare è utile quale 

riferimento all’individuazione nei contesti in cui è necessaria la FFP2. 

 

UTILIZZO RACCOMANDATO: 

o per il personale che si trovi a contatto con il pubblico (c.d. sportello) e che 

sia sprovvisto di altre idonee barriere protettive; 



o per il personale che svolga la prestazione in stanze in comune con uno o più 

lavoratori, anche se si è solo in due, salvo che vi siano spazi tali da 

escludere affollamenti; 

o nel corso di riunioni in presenza 

o nel corso delle file per l’accesso alla mensa o altri luoghi comuni (ad esempio 

bar interni, code per l’ingresso in ufficio); 

o per coloro che condividano la stanza con personale c.d. “fragile”; 

o in presenza di una qualsiasi sintomatologia che riguardi le vie respiratorie; 

o negli ascensori; 

o in ogni caso in cui, anche occasionalmente, si verifichi la compresenza di più 

soggetti nel medesimo ambiente; 

 

UTILIZZO NON NECESSARIO 

o in caso di attività svolta all’aperto; 

o in caso di disponibilità di stanza singola per il dipendente; 

o in ambienti ampi, anche comuni (ad es. corridoi, scalinate) in cui non vi sia 

affollamento o si mantenga una distanza interpersonale congrua. 

 

In sintesi in merito all’utilizzo dei dispositivi di protezione delle vie 

respiratorie 

• il datore di lavoro deve mettere a disposizione di tutti i lavoratori mascherine 

di tipo FFP2, informandoli sulla importanza e non più sull’obbligo di 

indossarla nei luoghi di lavoro. Ne consegue che, il datore di lavoro non è più 

tenuto ad alcuna vigilanza in ordine all’utilizzo della mascherina nei luoghi di 

lavoro e la sua responsabilità al riguardo si esaurisce nella messa a 

disposizione di dispositivi FFP2;  

• esclusivamente nei casi indicati dal medico competente o dal RSPP, il datore 

di lavoro è tenuto a imporre ai lavoratori interessati l’utilizzo della 

mascherina FFP2 e a vigilare sull’osservanza di tale prescrizione. Al riguardo, 

si segnala la necessità di assicurare adeguata protezione alle informazioni 

sottese alle indicazioni del medico competente o del RSPP in ordine 

all’utilizzo della mascherina, in modo da garantire la riservatezza e la dignità 

dei lavoratori interessati;  

• salvi i casi indicati dal medico competente o dal RSPP che, come 

anticipato, attengono a questioni di ordine tecnico/organizzativo, il 

datore di lavoro non può in via generalizzata imporre l’utilizzo della 

mascherina FFP2 nei luoghi di lavoro.  

 

C. Informazione – viene confermato l’obbligo di informazione 

Il datore di lavoro, attraverso le modalità più idonee ed efficaci, informa tutti i 

lavoratori e chiunque entri nel luogo di lavoro del rischio di contagio da Covid-

19 e di una serie di misure precauzionali da adottare, fra le quali si segnala : 

o la consapevolezza e l’accettazione del fatto di non poter fare ingresso o di 

poter permanere in azienda e di doverlo dichiarare tempestivamente 

laddove, anche successivamente all’ingresso, sussistano i sintomi del Covid-

19 (in particolare i sintomi di influenza, di alterazione della temperatura); 

o l’impegno a rispettare tutte le disposizioni delle Autorità sanitarie e del 

datore di lavoro nel fare accesso in azienda; 

o l’impegno a informare tempestivamente e responsabilmente il datore di 

lavoro della presenza di qualsiasi sintomo influenzale durante l’espletamento 

della prestazione lavorativa, avendo cura di rimanere ad adeguata distanza 

dalle persone presenti. 

 

D. Modalità di ingresso nei luoghi di lavoro 

Viene confermato la possibilità – non l’obbligo – al controllo della temperatura 

corporea Il personale, prima dell’accesso al luogo di lavoro  

Nel caso la  temperatura risulterà superiore a 37,5°C, non sarà consentito 

l’accesso ai luoghi di lavoro. Le persone in tale condizione - nel rispetto delle 

indicazioni riportate in nota - saranno momentaneamente isolate e fornite di 

mascherina FFP2 ove non ne fossero già dotate, non dovranno recarsi al Pronto 

Soccorso e/o nelle infermerie di sede, ma dovranno contattare nel più breve 

tempo possibile il proprio medico curante e seguire le sue indicazioni. 



Nel in cui una persona presente nel luogo di lavoro sviluppi febbre 

(temperatura corporea superiore a 37,5° C) e sintomi di infezione respiratoria o 

simil- influenzali quali la tosse, lo deve dichiarare immediatamente al datore di 

lavoro o all’ufficio del personale e si dovrà procedere al suo isolamento in base 

alle disposizioni dell’autorità sanitaria. 

La persona sintomatica deve essere subito dotata - ove già non lo fosse - di 

mascherina FFP2. 

Inoltre si segnala che l’impresa deve: 

o favorire  orari di ingresso/uscita scaglionati in modo da evitare 

assembramenti nelle zone comuni (ingressi, spogliatoi, sale mensa). 

o ove possibile, dedicare una porta di entrata e una porta di uscita da questi 

locali e garantire la presenza di detergenti segnalati da apposite indicazioni. 

 

E. RIAMMISSIONE DOPO L’INFEZIONE 

La riammissione al lavoro dopo l’infezione da virus SARS-CoV-2/COVID-19 

avverrà secondo le modalità previste dall’art. 4 del decreto legge 24 marzo 

2022 n. 24 convertito in legge 19 maggio 2022 n. 52 e dalla circolare del 

Ministero della salute n. 19680 del 30 marzo 2022, pertanto: 

 

Casi COVID-19 

Le persone risultate positive al test diagnostico (molecolare o antigenico) per SARS-

CoV-2 sono sottoposte alla misura dell’isolamento. 

Valgono le stesse indicazioni contenute nella Circolare n. 60136 del 30/12/2021 

“Aggiornamento sulle misure di quarantena e isolamento in seguito alla diffusione a 

livello globale della nuova variante VOC SARS-CoV-2 Omicron (B.1.1.529).”: 

soggetti contagiati che abbiano precedentemente ricevuto la dose booster, o che 

abbiano completato il ciclo vaccinale da meno di 120 giorni, l’isolamento può essere 

ridotto da 10 a 7 giorni, purché i medesimi siano sempre stati asintomatici, o 

risultino asintomatici da almeno 3 giorni e alla condizione che, al termine di tale 

periodo, risulti eseguito un test molecolare o antigenico con risultato negativo. 

Per il reintegro progressivo dei lavoratori già risultati positivi al tampone con 

ricovero ospedaliero, il MC effettuerà la visita medica prevista dall’articolo 41, 

comma 2, lett. e-ter del d.lgs. n. 81/2008 e successive modificazioni (visita medica 

precedente alla ripresa del lavoro a seguito di assenza per motivi di salute di durata 

superiore ai sessanta giorni continuativi), al fine di verificare l’idoneità alla 

mansione - anche per valutare profili specifici di rischiosità - indipendentemente 

dalla durata dell’assenza per malattia. 

 

Contatti stretti 

A coloro che hanno avuto contatti stretti con soggetti confermati positivi al SARS-

CoV-2 è applicato il regime dell’autosorveglianza, consistente nell’obbligo di 

indossare dispositivi di protezione delle vie respiratorie di tipo FFP2, al chiuso o in 

presenza di assembramenti, fino al decimo giorno successivo alla data dell’ultimo 

contatto stretto. 

Se durante il periodo di autosorveglianza si manifestano sintomi suggestivi di 

possibile infezione da Sars-Cov-2, è raccomandata l’esecuzione immediata di un 

test antigenico o molecolare per la rilevazione di SARS-CoV-2 che in caso di 

risultato negativo va ripetuto, se ancora sono presenti sintomi, al quinto giorno 

successivo alla data dell’ultimo contatto. 

Qualora, l’autorità sanitaria competente disponga misure aggiuntive specifiche, il 

datore di lavoro fornirà la massima collaborazione, anche attraverso il medico 

competente, ove presente. 

 

F. APPALTI 

Dovranno essere adottate le misure di informazione già prevista per i dipendenti 

all’ingresso nonché è necessaria completa informativa dei contenuti del 

Protocollo aziendale  

L’azienda committente  deve vigilare affinché i lavoratori della stessa o delle 

aziende terze che operano a qualunque titolo nel perimetro aziendale, ne 

rispettino integralmente le disposizioni. In caso di lavoratori dipendenti da 

aziende terze che operano nello stesso sito produttivo (es. manutentori, fornitori, 

addetti alle pulizie o Vigilanza, etc.) che risultassero positivi al tampone COVID-

https://olympus.uniurb.it/index.php?option=com_content&view=article&id=28177:lex52_2022&catid=5&Itemid=137
https://olympus.uniurb.it/index.php?option=com_content&view=article&id=27095:sal60136_2021&catid=6&Itemid=137


19, l’appaltatore dovrà informare immediatamente il committente, per il tramite 

del medico competente laddove presente. 

L’azienda committente è tenuta a dare, all’impresa appaltatrice,  

 

G. Pulizia e sanificazione in azienda, ricambio dell’aria 

Vengono confermati l’obbligo per Il datore di lavoro di: 

o assicurare la pulizia giornaliera e la sanificazione periodica dei locali, degli 

ambienti, delle postazioni di lavoro e delle aree comuni e di svago, in 

coerenza con la circolare del Ministero della salute n. 17644 del 22 maggio 

2020 e con il Rapporto ISS COVID- 19, n. 12/2021 

o garantire la pulizia, a fine turno, e la sanificazione periodica di tastiere, 

schermi touch e mouse con adeguati detergenti, sia negli uffici che nei 

reparti produttivi, anche con riferimento alle attrezzature di lavoro di uso 

promiscuo. 

In tutti gli ambienti di lavoro vengono adottate misure che consentono il 

costante ricambio dell’aria, anche attraverso sistemi di ventilazione meccanica 

controllata 

Nel caso di presenza di una persona con COVID-19 all’interno dei locali 

aziendali, si procede alla pulizia e sanificazione dei medesimi, secondo le 

disposizioni della circolare del Ministero della salute n. 5443 del 22 febbraio 

2020; pertanto i luoghi e le aree potenzialmente contaminati da SARS-CoV-2 

devono essere sottoposti a completa pulizia con acqua e detergenti comuni 

prima di essere nuovamente utilizzati. Per la decontaminazione, si raccomanda 

l'uso di ipoclorito di sodio 0,1% dopo pulizia. Per le superfici che possono essere 

danneggiate dall'ipoclorito di sodio, utilizzare etanolo al 70% dopo pulizia con 

un detergente neutro. Durante le operazioni di pulizia con prodotti chimici, 

assicurare la ventilazione degli ambienti. 

Tutte le operazioni di pulizia devono essere condotte da personale che indossa 

DPI (filtrante respiratorio FFP2 o FFP3, protezione facciale, guanti monouso, 

camice monouso impermeabile a maniche lunghe, e seguire le misure indicate 

per la rimozione in sicurezza dei DPI (svestizione). Dopo l'uso, i DPI monouso 

vanno smaltiti come materiale potenzialmente infetto. 

Vanno pulite con particolare attenzione tutte le superfici toccate di frequente, 

quali superfici di muri, porte e finestre, superfici dei servizi igienici e sanitari. La 

biancheria da letto, le tende e altri materiali di tessuto devono essere sottoposti 

a un ciclo di lavaggio con acqua calda a 90°C e detergente. Qualora non sia 

possibile il lavaggio a 90°C per le caratteristiche del tessuto, addizionare il ciclo 

di lavaggio con candeggina o prodotti a base di ipoclorito di sodio). 

 

H. Precauzioni igieniche personali 

Il datore di lavoro deve mettere  a disposizione idonei e sufficienti mezzi 

detergenti e disinfettanti per le mani, accessibili a tutti i lavoratori anche grazie a 

specifici dispenser collocati in punti facilmente accessibili, infatti:  

o è obbligatorio che le persone presenti nel luogo di lavoro adottino tutte le 

precauzioni igieniche, in particolare per le mani. 

o È  raccomandata la frequente pulizia delle mani, con acqua e sapone 

 

I. Gestione degli spazi comuni (mensa, spogliatoi, aree fumatori, 

distributori di bevande e/o snack) - sono individuati come le mense 

aziendali, le aree fumatori e gli spogliatoi; in questi casi: 

o l’accesso deve essere contingentato, con un tempo ridotto di sosta 

all’interno di tali spazi 

o deve essere prevista una ventilazione continua dei locali  

o deve essere definita la sanificazione per: 

− spogliatoi, per lasciare nella disponibilità dei lavoratori luoghi per 

il deposito degli indumenti da lavoro e garantire loro idonee condizioni 

igieniche sanitarie  

− periodica e la pulizia giornaliera, con appositi detergenti, dei locali 

delle mense, delle tastiere dei distributori di bevande e snack 

 

Laddove il medico o il RSPP lo ritengano, proprio il contingentamento dei tempi di 

utilizzo di detti spazi potrebbe essere occasione di valutazione di particolare rischio 



di contagio, tale da giustificare l’indicazione di un uso obbligatorio delle mascherine, 

per il tempo di presenza negli spogliatoi. 

 

J. Spostamenti interni, riunioni, eventi interni e formazione  

Le limitazioni di questa voce, presenti nel precedente Protocollo, non sono state 

più ritenute adeguate all’attuale situazione.  

Con particolare riferimento alla formazione, al di là che la relativa attività è 

ripresa ormai da tempo, si ricorda che la legge (art. 9bis DL 24/2022) dispone 

che, nelle more dell'adozione dell'accordo Stato Regioni previsto dal DL 

146/2021, la formazione obbligatoria in materia di salute e sicurezza sul lavoro 

può essere erogata sia con la modalità in presenza sia con la modalità 

a distanza, attraverso la metodologia della videoconferenza in modalità 

sincrona, tranne che per le attività formative per le quali siano previsti un 

addestramento o una prova pratica, che devono svolgersi obbligatoriamente in 

presenza. 

 

Infine si segnala che: 

− viene ribadita la necessità di ripristinare completamente il regime delle 

visite mediche previste. 

− Si suggerisce di ricorrere allo smart working soprattutto in riferimento 

ai lavoratori fragili. 

 

Le Parti si sono impegnate a incontrarsi ove si registrino mutamenti dell'attuale 

quadro epidemiologico che richiedano una ridefinizione delle misure prevenzionali 

qui condivise e comunque entro il 31 ottobre 2022 per verificare 

l‘aggiornamento delle medesime misure.  

 

INDICAZIONI OPERATIVE PER LE AZIENDE 

Sia il precedente Protocollo che l’attuale non recano alcuna scadenza o alcun 

regime transitorio.  

Adesso le imprese sono nuovamente chiamate – come sempre accaduto, alla 

modifica del Protocollo, all’evoluzione normativa o scientifica - ad aggiornare prima 

possibile i protocolli aziendali con il coinvolgimento del Comitato del punto 13, 

ricordando che, come già evidenziato nella premessa del Protocollo fin dalla sua 

prima stesura del 2020, che ciascuna azienda potrà integrare il proprio documento 

con misure equivalenti o più incisive.  

 

Le azioni che si reputano più opportune sono:  

− acquistare mascherine di tipo FFP2, laddove il datore di lavoro non ne sia già 

in possesso  

− organizzare un sistema che garantisca a tutti i lavoratori l’effettiva 

disponibilità di mascherine di tipo FFP2 e ne gestisca e regoli la 

distribuzione, ricordando che la normale durata di una mascherina FFP2 è di 

circa 8 ore (in assenza di particolare deterioramento)  

− diffondere una informativa relativa al determinante passaggio costituito dal 

punto 6 del Protocollo relativo, in particolare, ai seguenti punti:  

− salve le ipotesi particolari segnalate dal medico competente o dal RSPP, il 

nuovo obbligo del datore di lavoro è esclusivamente mettere a disposizione 

di tutti le mascherine FFP2  

− il Protocollo responsabilizza i lavoratori in ordine all’uso corretto della 

mascherina FFP2 almeno nelle situazioni di maggior rischio  

− i lavoratori sono ovviamente liberi di usarle anche a prescindere di 

situazioni particolarmente a rischio  

 

Il mancato utilizzo della mascherina e le relative conseguenze non sono 

più imputabili al datore di lavoro; il datore di lavoro potrà imporre l’uso della 

mascherina FFP2 in ipotesi particolari, su indicazione del medico competente o del 

RSPP.  

 

Prime questioni interpretative  

1. Ci sono margini per stabilire nel proprio protocollo aziendale che la 

FFP2 è obbligatoria o raccomandata solo in determinati contesti o 

mansioni?  



 

La mascherina non è più obbligatoria nei luoghi di lavoro. Il datore di lavoro la 

mette a disposizione per permettere al lavoratore di usarla nei luoghi di lavoro. In 

questo modo il Protocollo rimette a ciascun lavoratore l’onere (e la responsabilità) 

di proteggersi, previa adeguata informazione. Si tratta del vero cambio di passo del 

Protocollo rispetto al passato.  

A fronte della apparente rimessione ai lavoratori di tutte le scelte in ordine all’uso 

della mascherina, per consentire ai datori di lavoro di gestire situazioni particolari 

(possibilità che altrimenti sarebbe venuta meno), il secondo capoverso del punto 6 

lascia spazio a decisioni aziendali, previa specifica indicazione da parte del medico 

competente ed il RSPP. È una situazione che non contempla una valutazione dei 

rischi e che è differente da quella disciplinata, in via generale, nella premessa del 

Protocollo, che prevede la possibilità di introdurre misure equivalenti o di maggior 

rigore, dove il Protocollo inserisce questa decisione all’interno del confronto tra le 

parti (es., a fronte del venir meno dell’obbligo della mascherina, il comitato 

potrebbe decidere di mantenere obbligatoriamente le chirurgiche laddove i 

lavoratori non optino individualmente per la FFP2, che comunque deve essere 

messa a loro disposizione, e laddove non ricorra una situazione di obbligo indicata 

nella seconda parte del punto 6).  

In questo caso, invece, manca un riferimento al Comitato, e la decisione è di natura 

tecnica (specifica indicazione del medico competente o del RSPP), il che non 

impedisce ovviamente al datore di lavoro di condividere volontariamente il tema 

all’interno del Comitato.  

 

2. Nei casi di spazi comuni condivisi e visto il caldo, si può continuare con 

l’obbligo di usare la chirurgica piuttosto che raccomanda la FFP2 (che 

poi nessuno mette)?  

Manca una previsione di raccomandazione, è il Protocollo che fa della FFP2 un utile 

protezione nelle particolari situazioni indicate nel documento. Il comitato può 

disciplinare anche l’uso della mascherina chirurgica. A fronte del venir meno 

dell’obbligo, infatti, la mascherina chirurgica – per quanto non sia più un DPI - 

diminuisce oggettivamente la diffusione del virus.  

 

3. Il datore di lavoro deve mettere a disposizione la FFP2 per ciascun 

dipendente, con evidente aumento di costi, anche se l’uso è solo 

raccomandato?  

L’azienda deve mettere a disposizione la mascherina, ma dall’altra parte c’è 

l’obbligo di rispettare le indicazioni aziendali e di usare correttamente i dispositivi di 

protezione individuale (art. 20, Dlgs 81/2008), per cui sarebbe opportuno che 

l’azienda disciplinasse le modalità con le quali mette a disposizione le mascherine 

FFP2, ad esempio monitorando il prelievo delle mascherine per finalità lavorative, 

ricordando che la mascherina ha una durata media di efficacia di circa 8 ore 

 

Per ulteriori informazioni le Aziende interessate possono rivolgersi al Servizio 

Ambiente Sicurezza DLgs 231 (Rif. Davide Ceccato, Tel. 0544 210419, e-mail 

dceccato@confindustriaromagna.it). 
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 PROTOCOLLO CONDIVISO DI AGGIORNAMENTO DELLE MISURE PER IL CONTRASTO E IL 

CONTENIMENTO DELLA DIFFUSIONE DEL VIRUS SARS-COV-2/COVID-19 NEGLI AMBIENTI DI 

LAVORO 

 

 Oggi, 30 giugno 2022, è stato sottoscritto – all’esito di un approfondito confronto in 

videoconferenza – il presente “Protocollo condiviso di aggiornamento delle misure per il contrasto 

e il contenimento della diffusione del virus SARS-CoV-2/COVID-19 negli ambienti di lavoro”.  

 Il Protocollo aggiorna e rinnova i precedenti accordi su invito del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali e del Ministro della salute, che hanno promosso un nuovo confronto tra le Parti 

sociali. 

 Il Governo favorisce, per quanto di sua competenza, la piena attuazione del Protocollo.  

 

Premessa 

 

 Il documento tiene conto delle misure di contrasto e di contenimento della diffusione del 

SARS-CoV-2/COVID-19 negli ambienti di lavoro, già contenute nei Protocolli condivisi sottoscritti 

successivamente alla dichiarazione dello stato di emergenza, in particolare il 14 marzo, il 24 aprile 

2020, il 6 aprile 2021, sviluppati anche con il contributo tecnico-scientifico dell’INAIL.  

 Il presente Protocollo aggiorna tali misure, tenuto conto dei vari provvedimenti adottati dal 

Governo, dal Ministero della salute nonché della legislazione vigente. A tal fine, contiene linee guida 

condivise tra le Parti per agevolare le imprese nell’aggiornamento dei protocolli di sicurezza anti-

contagio in considerazione dell’attuale situazione epidemiologica e della necessità di conservare 

misure efficaci per prevenire il rischio di contagio.  

 Nello specifico, gli esiti del costante monitoraggio sulla circolazione di varianti di virus 

SARS-CoV-2 ad alta trasmissibilità delle ultime settimane sottolineano l’importanza di garantire 

condizioni di salubrità e sicurezza degli ambienti e delle modalità di lavoro a specifica tutela dei 

lavoratori stessi. 

 Il documento tiene conto altresì, di quanto previsto dalla Circolare n. 1/2022 avente come 

oggetto “Indicazioni sull’utilizzo dei dispositivi individuali di protezione delle vie respiratorie” 

emanata dal Ministro per la Pubblica Amministrazione il 29 aprile 2022. 

 Ferma la necessità di aggiornare il Protocollo condiviso di regolamentazione per il contrasto 

e il contenimento della diffusione del virus SARS-CoV-2/COVID-19 che preveda procedure e regole 

di condotta, va favorito il confronto preventivo con le rappresentanze sindacali presenti nei luoghi di 

lavoro, e per le piccole imprese con le rappresentanze territoriali come previsto dagli accordi 

interconfederali, affinché ogni misura adottata possa essere condivisa e resa più efficace dal 

contributo di esperienza delle persone che lavorano, in particolare degli RLS e degli RLST, tenendo 

conto della specificità di ogni singola realtà produttiva e delle situazioni territoriali.  

 

 

PROTOCOLLO CONDIVISO DI REGOLAMENTAZIONE PER IL CONTRASTO E IL 

CONTENIMENTO DELLA DIFFUSIONE DEL VIRUS SARS-CoV- 2/COVID-19 

 

 In continuità e in coerenza con i precedenti accordi sottoscritti dalle Parti sociali, il presente 

Protocollo condiviso ha l’obiettivo di fornire indicazioni operative aggiornate, finalizzate a garantire 

negli ambienti di lavoro non sanitari, l’efficacia delle misure precauzionali di contenimento adottate 

per contrastare l’epidemia di COVID-19.  

 Il virus SARS-CoV-2/COVID-19 rappresenta un rischio biologico generico, per il quale 

occorre adottare misure uguali per tutta la popolazione. Il presente Protocollo contiene, quindi, misure 

che seguono la logica della precauzione e seguono e attuano le prescrizioni del legislatore e le 

indicazioni dell’Autorità sanitaria.  
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 Fatti salvi tutti gli obblighi previsti dalle disposizioni e linee guida vigenti per specifici settori, 

emanate per il contenimento del virus SARS-CoV-2/COVID-19. 

 I Ministri competenti, nel riconoscere alle Parti sociali l’impegno unanime ad adottare misure 

adeguate per affrontare l’attuale fase pandemica, prendono atto delle intese sancite nel presente 

Protocollo. 

 

si stabilisce che 

 

 I datori di lavoro aggiornano il Protocollo condiviso di regolamentazione all’interno dei propri 

luoghi di lavoro, applicando le misure di precauzione di seguito elencate – da integrare con altre 

eventuali equivalenti o più incisive secondo le peculiarità della propria organizzazione, previa 

consultazione delle rappresentanze sindacali aziendali e sentito il medico competente – per tutelare 

la salute delle persone presenti all’interno dei luoghi di lavoro e garantire la salubrità dell’ambiente 

di lavoro.  

 

 

 1. INFORMAZIONE  

 

 Il datore di lavoro, attraverso le modalità più idonee ed efficaci, informa tutti i lavoratori e 

chiunque entri nel luogo di lavoro del rischio di contagio da Covid-19 e di una serie di misure 

precauzionali da adottare, fra le quali: 

 - la consapevolezza e l’accettazione del fatto di non poter fare ingresso o di poter permanere 

in azienda e di doverlo dichiarare tempestivamente laddove, anche successivamente all’ingresso, 

sussistano i sintomi del Covid-19 (in particolare i sintomi di influenza, di alterazione della 

temperatura); 

 - l’impegno a rispettare tutte le disposizioni delle Autorità sanitarie e del datore di lavoro nel 

fare accesso in azienda; 

 - l’impegno a informare tempestivamente e responsabilmente il datore di lavoro della presenza 

di qualsiasi sintomo influenzale durante l’espletamento della prestazione lavorativa, avendo cura di 

rimanere ad adeguata distanza dalle persone presenti.  

 Il datore di lavoro fornisce un’informazione adeguata sulla base delle mansioni e dei contesti 

lavorativi, con particolare riferimento al complesso delle misure adottate cui il personale deve 

attenersi in particolare sul corretto utilizzo dei Dispositivi di Protezione Individuale (DPI) per 

contribuire a prevenire ogni possibile forma di diffusione del contagio.  

 

 

 2. MODALITA’ DI INGRESSO NEI LUOGHI DI LAVORO  

 

 Il personale, prima dell’accesso al luogo di lavoro potrà essere sottoposto al controllo della 

temperatura corporea1. Se tale temperatura risulterà superiore a 37,5°C, non sarà consentito l’accesso 

 
 1 La rilevazione in tempo reale della temperatura corporea costituisce un trattamento di dati personali 

e, pertanto, deve avvenire nel rispetto della disciplina per la protezione dei dati personali. A tal fine si 

suggerisce di: 1) rilevare la temperatura e non registrare il dato acquisto. È possibile identificare l’interessato 

e registrare il superamento della soglia di temperatura solo qualora sia necessario a documentare le ragioni che 

hanno impedito l’accesso ai locali aziendali; 2) fornire l’informativa sul trattamento dei dati personali. Si 

ricorda che l’informativa può omettere le informazioni di cui l’interessato è già in possesso e può essere fornita 

anche oralmente. Quanto ai contenuti dell’informativa, con riferimento alla finalità del trattamento potrà essere 

indicata la prevenzione dal contagio dal virus SARS-CoV-2 (COVID-19) 3) definire le misure di sicurezza e 

organizzative adeguate a proteggere i dati. In particolare, sotto il profilo organizzativo, occorre individuare i 

soggetti preposti al trattamento e fornire loro le istruzioni necessarie. A tal fine, si ricorda che i dati possono 

essere trattati esclusivamente per finalità di prevenzione dal contagio da SARS-CoV-2 (COVID-19) e non 
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ai luoghi di lavoro. Le persone in tale condizione – nel rispetto delle indicazioni riportate in nota – 

saranno momentaneamente isolate e fornite di mascherina FFP2 ove non ne fossero già dotate, non 

dovranno recarsi al Pronto Soccorso e/o nelle infermerie di sede, ma dovranno contattare nel più 

breve tempo possibile il proprio medico curante e seguire le sue indicazioni. 

 La riammissione al lavoro dopo l’infezione da virus SARS-CoV-2/COVID-19 avverrà 

secondo le modalità previste dall’art. 4 del decreto legge 24 marzo 2022 n. 24 convertito in legge 19 

maggio 2022 n. 52 e dalla circolare del Ministero della salute n. 19680 del 30 marzo 2022. 

 Qualora, l’autorità sanitaria competente disponga misure aggiuntive specifiche, il datore di 

lavoro fornirà la massima collaborazione, anche attraverso il medico competente, ove presente.  

 

 3. GESTIONE DEGLI APPALTI 

 

 In caso di lavoratori dipendenti da aziende terze che operano nello stesso sito produttivo (es. 

manutentori, fornitori, addetti alle pulizie o Vigilanza, etc.) che risultassero positivi al tampone 

COVID-19, l’appaltatore dovrà informare immediatamente il committente, per il tramite del medico 

competente laddove presente. 

  L’azienda committente è tenuta a dare, all’impresa appaltatrice, completa informativa dei 

contenuti del Protocollo aziendale e deve vigilare affinché i lavoratori della stessa o delle aziende 

terze che operano a qualunque titolo nel perimetro aziendale, ne rispettino integralmente le 

disposizioni.  

 

 4. PULIZIA E SANIFICAZIONE IN AZIENDA, RICAMBIO DELL’ARIA 

 

 Il datore di lavoro assicura la pulizia giornaliera e la sanificazione periodica dei locali, degli 

ambienti, delle postazioni di lavoro e delle aree comuni e di svago, in coerenza con la circolare del 

Ministero della salute n. 17644 del 22 maggio 2020 e con il Rapporto ISS COVID-19, n. 12/2021- 

Raccomandazioni ad interim sulla sanificazione di strutture non sanitarie nell’attuale emergenza 

COVID-19: ambienti/superfici. Aggiornamento del Rapporto ISS COVID-19 n. 25/2020. Versione 

del 20 maggio 2021. 

 Nel caso di presenza di una persona con COVID-19 all’interno dei locali aziendali, si procede 

alla pulizia e sanificazione dei medesimi, secondo le disposizioni della circolare del Ministero della 

salute n. 5443 del 22 febbraio 2020 nonché alla loro ventilazione.  

 Occorre garantire la pulizia, a fine turno, e la sanificazione periodica di tastiere, schermi touch 

e mouse con adeguati detergenti, sia negli uffici che nei reparti produttivi, anche con riferimento alle 

attrezzature di lavoro di uso promiscuo. 

 In tutti gli ambienti di lavoro vengono adottate misure che consentono il costante ricambio 

dell’aria, anche attraverso sistemi di ventilazione meccanica controllata. 

 

 5. PRECAUZIONI IGIENICHE PERSONALI  

 

 È obbligatorio che le persone presenti nel luogo di lavoro adottino tutte le precauzioni 

igieniche, in particolare per le mani. 

 Il datore di lavoro mette a disposizione idonei e sufficienti mezzi detergenti e disinfettanti per 

le mani, accessibili a tutti i lavoratori anche grazie a specifici dispenser collocati in punti facilmente 

accessibili.  

 È raccomandata la frequente pulizia delle mani, con acqua e sapone.  

 
devono essere diffusi o comunicati a terzi al di fuori delle specifiche previsioni normative (es. in caso di 

richiesta da parte dell’Autorità sanitaria per la ricostruzione della filiera degli eventuali “contatti stretti di un 

lavoratore risultato positivo al COVID-19); 4) in caso di isolamento momentaneo dovuto al superamento della 

soglia di temperatura, assicurare modalità tali da garantire la riservatezza e la dignità del lavoratore. 
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 6. DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELLE VIE RESPIRATORIE 

 

 Fermi gli obblighi previsti dall’art. 10-quater del decreto legge 22 aprile 2021 n. 52 convertito 

con modificazioni dalle legge 17 giugno 2021 n. 87, come modificato dall’art. 11, comma 1, del 

decreto-legge 16 giugno 2022, n. 68, l’uso dei dispositivi di protezione delle vie respiratorie di tipo 

facciali filtranti FFP2, anche se attualmente obbligatorio solo in alcuni settori secondo la vigente 

disciplina legale, rimane un presidio importante per la tutela della salute dei lavoratori ai fini della 

prevenzione del contagio nei contesti di lavoro in ambienti chiusi e condivisi da più lavoratori o aperti 

al pubblico o dove comunque non sia possibile il distanziamento interpersonale di un metro per le 

specificità delle attività lavorative. A tal fine, il datore di lavoro assicura la disponibilità di FFP2 al 

fine di consentirne a tutti i lavoratori l’utilizzo. 

 Inoltre, il datore di lavoro, su specifica indicazione del medico competente o del responsabile 

del servizio di prevenzione e protezione, sulla base delle specifiche mansioni e dei contesti lavorativi 

sopra richiamati, individua particolari gruppi di lavoratori ai quali fornire adeguati dispositivi di 

protezione individuali (FFP2), che dovranno essere indossati, avendo particolare attenzione ai 

soggetti fragili.  

 

 7. GESTIONE DEGLI SPAZI COMUNI (MENSA, SPOGLIATOI, AREE 

FUMATORI, DISTRIBUTORI DI BEVANDE E/O SNACK)  

  

 L’accesso agli spazi comuni, comprese le mense aziendali, le aree fumatori e gli spogliatoi è 

contingentato, con la previsione di una ventilazione continua dei locali e di un tempo ridotto di sosta 

all’interno di tali spazi. 

 Occorre provvedere all’organizzazione degli spazi e alla sanificazione degli spogliatoi, per 

lasciare nella disponibilità dei lavoratori luoghi per il deposito degli indumenti da lavoro e garantire 

loro idonee condizioni igieniche sanitarie.  

 Occorre garantire la sanificazione periodica e la pulizia giornaliera, con appositi detergenti, 

dei locali delle mense, delle tastiere dei distributori di bevande e snack.  

 

 8. GESTIONE ENTRATA E USCITA DEI DIPENDENTI  

 

 Si favoriscono orari di ingresso/uscita scaglionati in modo da evitare assembramenti nelle 

zone comuni (ingressi, spogliatoi, sale mensa).   

 Laddove possibile, occorre dedicare una porta di entrata e una porta di uscita da questi locali 

e garantire la presenza di detergenti segnalati da apposite indicazioni.  

 

 9. GESTIONE DI UNA PERSONA SINTOMATICA IN AZIENDA 

 

 Fermo quanto previsto dall’art. 4 del decreto legge 24 marzo 2022 n. 24 convertito in legge 

19 maggio 2022 n. 52, nel caso in cui una persona presente nel luogo di lavoro sviluppi febbre 

(temperatura corporea superiore a 37,5° C) e sintomi di infezione respiratoria o simil-influenzali quali 

la tosse, lo deve dichiarare immediatamente al datore di lavoro o all’ufficio del personale e si dovrà 

procedere al suo isolamento in base alle disposizioni dell’autorità sanitaria.  

 La persona sintomatica deve essere subito dotata – ove già non lo fosse – di mascherina FFP2. 

  

 10. SORVEGLIANZA SANITARIA/MEDICO COMPETENTE/RLS  
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 È necessario, pur nel rispetto delle misure igieniche raccomandate dal Ministero della salute 

e secondo quanto previsto dall’OMS, che la sorveglianza sanitaria sia volta al completo ripristino 

delle visite mediche previste, previa documentata valutazione del medico competente che tiene conto 

dell’andamento epidemiologico nel territorio di riferimento. 

 La sorveglianza sanitaria oltre ad intercettare possibili casi e sintomi sospetti del contagio, 

rappresenta un’occasione sia di informazione e formazione che il medico competente può fornire ai 

lavoratori in particolare relativamente alle misure di prevenzione e protezione, ivi compresa la 

disponibilità di specifica profilassi vaccinale anti SARS-CoV-2/Covid-19 e sul corretto utilizzo dei 

DPI nei casi previsti. 

 Il medico competente collabora con il datore di lavoro, il RSPP e le RLS/RLST 

nell’identificazione ed attuazione delle misure volte al contenimento del rischio di contagio da virus 

SARS-CoV-2/COVID-19.  

 Il medico competente, ove presente, attua la sorveglianza sanitaria eccezionale ai sensi 

dell’articolo 83 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 

17 luglio 2020, n. 77, la cui disciplina è attualmente prorogata fino al 31 luglio 2022 ai sensi dell’art. 

10 del decreto legge 24 marzo 2022 n. 24 convertito in legge 19 maggio 2022 n. 52, ai fini della tutela 

dei lavoratori fragili secondo le definizioni e modalità di cui alla circolare congiunta del Ministero 

della salute e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali del 4 settembre 2020, nel rispetto della 

riservatezza. A tale citata circolare si rimanda relativamente alla modalità di attuazione della 

sorveglianza sanitaria eccezionale nei casi in cui non sia nominato il medico competente. 

 La riammissione al lavoro dopo infezione da virus SARS-CoV-2/COVID-19 avverrà in 

osservanza delle indicazioni del precedente punto 2. Per il reintegro progressivo dei lavoratori già 

risultati positivi al tampone con ricovero ospedaliero, il MC effettuerà la visita medica prevista 

dall’articolo 41, comma 2, lett. e-ter del d.lgs. n. 81/2008 e successive modificazioni (visita medica 

precedente alla ripresa del lavoro a seguito di assenza per motivi di salute di durata superiore ai 

sessanta giorni continuativi), al fine di verificare l’idoneità alla mansione – anche per valutare profili 

specifici di rischiosità – indipendentemente dalla durata dell’assenza per malattia. 

 

 11. LAVORO AGILE 

 

 Pur nel mutato contesto e preso atto del venir meno dell’emergenza pandemica, si ritiene che 

il lavoro agile rappresenti, anche nella situazione attuale, uno strumento utile per contrastare la 

diffusione del contagio da Covid-19, soprattutto con riferimento ai lavoratori fragili, maggiormente 

esposti ai rischi derivanti dalla malattia. 

In questo senso, le Parti sociali, in coerenza con l’attuale quadro del rischio di contagio, 

manifestano l’auspicio che venga prorogata ulteriormente la possibilità di ricorrere allo strumento del 

lavoro agile emergenziale, disciplinato dall’art. 90, commi 3 e 4, del decreto-legge 19 maggio 2020, 

n. 34 convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.  

 

 12. LAVORATORI FRAGILI 

 

 Il datore di lavoro stabilisce, sentito il medico competente, specifiche misure prevenzionali e 

organizzative per i lavoratori fragili. 

Le Parti sociali auspicano che vengano prorogate ulteriormente le disposizioni in materia di 

tutele per i lavoratori fragili, da ultimo prorogate dall’art. 10, commi 1-bis e 1-ter del decreto-legge 

24 marzo 2022, n. 24, convertito con modificazioni dalla Legge 19 maggio 2022, n. 52. 

 

 13. AGGIORNAMENTO DEL PROTOCOLLO  

 



 

6 

 

 Sono costituiti nelle aziende i Comitati per l’applicazione e la verifica delle regole contenute 

nel presente Protocollo di regolamentazione, con la partecipazione delle rappresentanze sindacali 

aziendali e del RLS.  

 Laddove, per la particolare tipologia di impresa e per il sistema delle relazioni sindacali, non 

si desse luogo alla costituzione di comitati aziendali, verrà istituito, un Comitato Territoriale 

composto dagli Organismi paritetici per la salute e la sicurezza, laddove costituiti, con il 

coinvolgimento degli RLST e dei rappresentanti delle Parti sociali.  

 In mancanza di quanto previsto dai punti precedenti e per le finalità del presente Protocollo, 

potranno essere costituiti, a livello territoriale o settoriale, appositi comitati ad iniziativa dei soggetti 

firmatari, anche con il coinvolgimento delle autorità sanitarie locali e degli altri soggetti istituzionali 

coinvolti nelle iniziative per il contrasto della diffusione del virus SARS-CoV- 2/COVID-19.  

 

* 

 

 Le Parti si impegnano ad incontrarsi ove si registrino mutamenti dell’attuale quadro 

epidemiologico che richiedano una ridefinizione delle misure prevenzionali qui condivise e, 

comunque, entro il 31 ottobre 2022 per verificare l‘aggiornamento delle medesime misure. 

 


